
  



  

Francisco Merli Panteghini nasce in Brasile da genitori 
italiani e cresce in Valcamonica (BS). Si laurea a 

Venezia in Storia Contemporanea. Vive poi a Treviso e 
dintorni,maturando grande attrazione per il paesaggio 
naturale, le acque e gli alberi in particolare. Insegnante 
prima di informatica di base e poi di Lettere cambia poi 

carriera come giardiniere. Nel 2006 giardiniere 
responsabile del parco di una villa veneta e infine apre 
la sua azienda nel 2008. Nel 2010 ha risalito la Piave 

da Cortellazzo a Belluno. Nel 2011 ha animato 
ArtePiave e varie mostre con il Motore degli Eventi. Nel 

2012 ha risalito in kayak e a piedi la Brenta e ne ha 
pubblicato un libro. Nel 2013 fonda l'associazione 

Amico Giardiniere per diffondere la tutela del verde. 
Fonda nel 2014 il Marchio Giardinieri BioEtici per il 

giardinaggio naturale. Socio Lipu



  

Perchè difendere gli alberi?



  

Gli alberi sono un bene comune
come l'aria e l'acqua



  

Molti motivi per amarli, difenderli… 
ma li conosciamo abbastanza o li 

amiamo “in teoria”?
Conosciamo molto degli animali, 

specialmente di quelli da compagnia, 
molto meno degli animali selvatici. Le 

piante non hanno polmoni ma 
respirano, non hanno piedi ma hanno 
colonizzato la terra prima di noi, non 

hanno cervello ma hanno sviluppato e 
sanno attuare una miriade di strategie 
per accrescersi, moltiplicarsi, evolversi, 

non hanno bocca ma molti modi per 
comunicare



  

Un albero è una pianta 
che ha sviluppato la sua 
struttura legnosa fino a 
costituire un fusto eretto 

capace di innalzare la 
chioma di rami e foglie 

verso la luce. 
Possiamo distinguere le 
parti costitutive in radici, 
fusto e chioma che sono 

interdipendenti. Un danno 
localizzato oltre una certa 
gravità porta conseguenze 

a tutto il sistema albero.



  

Le piante sono esseri senzienti dotati di una 
intelligenza distribuita, non centralizzata e molto 

raffinata senza avere un cervello. Le piante 
respirano senza polmoni, si nutrono senza bocca e 

stomaco, si ergono senza uno scheletro. Vivono più a 
lungo degli umani e da molto tempo hanno sviluppato 
strategie per resistere agli elementi e alla predazione 
di animali e alle infezioni di funghi patogeni e batteri



  

Alex Shigo propone: 
vari approcci 

complementari alla 
comprensione 

dell'albero. Ad esempio 
lo analizza come un 

sistema energetico: fino 
a quando riceve 

abbastanza energia  
per fare fronte ai 

bisogni il sistema riesce 
ad accrescersi, 

altrimenti inizia a 
deperire



  

L'energia con cui 
funzionano gli alberi è 
quella solare. Quanta 
ne hanno? In Bosco 
competono con altri 

esemplari (a) ma in città 
sono spesso isolati e 
circondati da superfici 
riflettenti, quindi hanno 

più energia (b) ma 
anche più stress e 

calore da disperdere. 
La chioma è la centrale 
energetica dell'albero. 



  

La chioma dell'albero 
comprende rami e foglie 

e si articola in una 
architettura 

caratteristica per ogni 
specie con lo scopo di 

esporre al meglio le 
foglie al sole. Ogni 
albero anche se 

danneggiato o potato 
tende a riprendere 

appena possibile il suo 
peculiare portamento



  

Il glucosio prodotto 
nelle foglie discende 

lungo il floema ad 
alimentare con 

energia chimica tutti i 
tessuti in crescita e a 
rifornire di elementi 
costruttivi la pianta 

che usa i legami del 
carbonio come base 

per costruire il 
glucosio, la cellulosa 
e via via tutti gli altri 
tessuti specializzati



  

A protezione 
dall'esterno il fusto e i 

rami producono un 
tessuto specializzato 
ricco di suberina che 

serve a proteggere da 
urti, freddo, eccesso di 
radiazioni solari. Ogni 

albero ha elaborato una 
strategia per 

accrescersi, pur 
proteggendosi,  ed 
eliminare la vecchia 

corteccia.
Faggio e platano a 

confronto 



  

Oltre alla linfa elaborata e all'acqua che pervadono 
l'albero vivo il legno è composto di proporzioni 

diverse di lignina (da resistenza), emicellulosa (fa 
da collante) e cellulosa (dà elasticità). Solo funghi 
specializzati sono in grado di scomporre la lignina



  

Un albero durante il suo 
accrescimento lignifica le 

pareti cellulari 
progressivamente per 

aumentare la funzione di 
sostegno o isolare dei 

vasi visto che la lignina è 
idrofoba. Il centro del 

fusto diventa sempre più 
compatto e delegato a 
funzioni di sostegno 

formando il durame che 
riveste il midollo centrale 

(foto: tasso)



  

Nel suo sviluppo 
stagionale l'albero 
(come qualsiasi 

essenza legnosa) forma 
nuovo legno all'interno 
e sposta più all'esterno 

l'area del cambio. 
L'alternarsi di stagioni a 

crescita veloce con 
cellule grandi a fasi di 
crescita lenta o nulla 

con cellule più piccole e 
compatte forma 

visivamente degli anelli.



  

Il midollo del legno è composto da un tessuto 
capace di accumulare energia chimica sotto forma 

di amidi, è il parènchima. Il midollo si trova nella 
parte più interna di fusti e rami. Dal midollo si 
dipartono raggi parenchimatici con funzioni di 

riserva ma anche di barriera in caso di aggressione



  

Possiamo paragonare la struttura del legno ai 
comparti stagni di una nave, dove le pareti 
cellulari ricche di lignina formano i confini 

impermeabili e le altri parti a densità differente 
permettono il flusso di aria, acqua e linfa



  

Gli alberi si sviluppano secondo modelli matematici e, 
pur senza un cervello centralizzato, sono in grado di 

eseguire raffinati calcoli per valutare come svilupparsi e 
quanto legno e di che qualità formare, tanto da alterare 
la forma circolare del fusto giovane per rispondere alle 

reali forze contro cui quello specifico albero deve 
lottare. A questo si è molto dedicato Claus Mattheck e 

alle geometrie ergonomiche presenti in natura



  

Dal tronco e dalle branche portanti di diramano (sic!) i 
rami che espongono le foglie al sole. I rami originari 

sono innestati profondamente nella struttura di crescita 
del legno con un intreccio di vasi e fibre.

Al contrario rami  
nati in seguito a 

traumi (es. 
rotture o 
potature, 

epicormici) non 
sono innestati in 

profondità e 
sono molto fragili



  

Gli alberi crescono, si sviluppano e poi 
invecchiano e decadono. Nelle varie fasi della vita 

hanno a disposizione una quantità di risorse 
variabile che tende a ridursi dopo il picco 

massimo di sviluppo. Quando ci prendiamo cura 
di un albero dobbiamo sapere in che fase è.



  

Dobbiamo comprendere come vivono gli alberi in 
foresta per poterli allevare in città: se non lo facciamo 

è come disegnare un grafico solo con le ordinate, 
senza le ascisse!

Alex Shigo



  

“Quando piantiamo alberi sciafili in pieno sole, alberi 
eliofili all'ombra, piante acidofile in terreni alcalini, 

alberi che crescono in comunità isolati provochiamo 
l'insorgere di problemi. Una volta appreso come gli 

alberi crescono in natura il nostro compito di 
professionisti è mettere a dimora l'albero giusto 

nel posto giusto”

Alex Shigo



  

La cima di un albero organizza come far crescere i 
rami sottostanti in rigorosa gerarchia. E’ così che un 
albero si sviluppa in armonia. Non va mai tagliata, 

pena il caos “gerarchico” che ne potrebbe 
compromettere la salute e la stabilità.  Jeanne Millet 



  

Per quale fine potiamo?
Prima di iniziare dobbiamo definire il fine del nostro 

intervento, sapendo che stiamo per ferire la pianta. Va 
fatta una valutazione costi/benefici per capire se 

abbia senso potare o meno. Riflettiamo ad esempio 
sul fatto che gran parte degli alberi plurisecolari sono 
alberi che non sono MAI stati potati. Sono pochi i casi 

in cui la potatura offre beneficio reale all'albero!



  

 Potiamo per una nostra esigenza:
 esempio di obiettivi della potatura

Allevamento: in vivaio per impostare una certa forma
Formazione: nei primi anni dalla piantagione per 
adattarlo al sito (es. verde stradale)
Riequilibrio: nei casi di asimmetrie della chioma
Risanamento per eliminare rami morti, pericolanti o 
infestati di grossa entità
Conservazione: per le conservazione sicura 
dell'albero
Alleggerimento: per ridurre l'effetto delle folate di 
vento o i carichi da neve
Ringiovanimento: per riportare in vegetazione la 
parte interna o basale della chioma su alberi maturi

      



  

Potiamo per ridurre la chioma?

Se un albero è 
sovradimensionato rispetto 

allo spazio disponibile c'è stato 
un errore di impianto e 

l'opzione dell'abbattimento con 
sostituzione di altra specie va 
fatto, nell'ottica del rapporto 
costo/benefici protratto per 

l'intera vita dell'albero: 
conteggiando le continue 

potature, i rischi di rottura della 
chioma avventizia e i 

conseguenti danni negli anni a 
venire



  

Potiamo per rispondere alle 
ansie del cliente?

Siamo noi i tecnici e se non 
siamo competente dobbiamo 
invitare un tecnico che faccia 
una professionale valutazione 

dello stato di salute e 
sicurezza dell'albero, in base a 
quell'analisi interverremo con 

criterio, non secondo la pancia 
del cliente o, peggio, l'altezza 
massima della nostra scala



  

E' indispensabile far 
capire all'opinione 

pubblica che le piante 
non rigenerano i tessuti 

danneggiati ma ne 
formano di nuovi attorno 
al danno ed in particolare 
che gli alberi feriti da tagli 
o urti iniziano un processo 

di decadimento: ogni 
taglio apre varchi di 

penetrazione a funghi e 
batteri patogeni. Dunque 

la potatura è un vero 
intervento di chirurgia 

invasiva



  

Gravi tagli alla chioma 
aprono la strada ai 

marciumi che 
scendono lungo il 

tronco e aprono cavità 
che mettono a rischio 
la stabilità dell'albero. 

Tagli di grosse 
dimensioni (sopra i 10 
cm) o la capitozzatura 
(rimozione dell'intera 
chioma) riducono di 

molto le prospettive di 
vita di un albero 



  

La capitozzatura, 
esasperata come in 
questo caso o “alta” 

mette l'albero davanti 
a scelte disperate, lo 
obbliga a mobilitare 

ogni risorsa per 
ricostruire 

disordinatamente la 
chioma (sua centrale 
energetica) e riduce 
l'energia di riserva 
usata per costruire 

barriere e mantenere 
o sviluppare le radici.



  

L'esplosione di rami 
attorno ai grossi tagli 

viene ottenuta 
espellendo all'esterno 

delle gemme di 
emergenza che, a 

seconda della specie, 
sono più o meno 

abbondanti (o persino 
assenti). Si formano 
rami epicormici, non 

profondamente 
innestati nella 

struttura del tronco e 
quindi fragilissimi



  

Cosa accade quando una 
essenza legnosa, sia 

essa cespuglio, arbusto a 
albero) viene danneggiata 

con urti, rotture, tagli? 
La pianta attiva delle 

barriere appena 
percepisce l'ingresso di 
aria e la fuoriuscita di 

liquidi, inizia a ostruire i 
condotti e costruire 

barriere per bloccare 
infezioni che SEMPRE 
avvengono quando c'è 

una ferita.



  

Alex Shigo ha studiato 
per decenni, ferendo e 

sezionando a distanza di 
anni quegli stessi alberi 
monitorati, i meccanismi 
di difesa degli alberi che, 

essendo incapaci di 
rigenerare i tessuti, 

cercano di isolare le parti 
infette trasformando le 

aree a contatto e 
cercando di inglobare il 
danno isolandolo anche 

dall'esterno. Chiamò 
questa teoria CODIT



  

E quando rimuoviamo un ramo? Cosa succede? 
Ogni alterazione delle strutture legnose (es. scottatura, 
fulmine ecc.) apre vie di penetrazione ad agenti di carie 

(funghi capaci di digerire il legno o batteri che si 
moltiplicano negli zuccheri della pianta). I rami sono 

innestati profondamente nel tronco e nelle vie aperte  
penetrano in profondità nel tronco 



  

L'albero, accrescendosi, si è già preparato a perdere il 
ramo, per rottura accidentale o perché, messo in 

ombra, non è più produttivo. Se noi rispettiamo la zona 
dove l'albero ha già predisposto le sue difese (collare) 

lo facilitiamo nell'articolare le sue barriere ma se 
intacchiamo il collare in parte o del tutto (es. tagli a filo 

tronco) lavoriamo a tutto vantaggio dei patogeni



  

Esempio di potatura rispettando il collare di un ramo di 
noce nero: il collare rispettato legno di reazione, un 
callo che ricopre la ferita e la chiude in pochi anni



  

Se abbiamo obiettivi chiari e l'analisi costi/benefici è a 
favore della potatura scegliamo il tipo di intervento più 

adatto all'obiettivo (e non alla richiesta emotiva del 
cliente!). Esempio di potatura di diradamento per 

ridurre carico del vento/neve



  

Ramo per ramo vado a scegliere un secondario di 
dimensione non inferiore a un terzo del ramo 

principale e taglio subito dopo. In questo modo 
direziono parzialmente la crescita e accelero la 
chiusura della ferita perché il ramo secondario 

chiamerà a sé la linfa destinata a quello rimosso 
accelerando il suo sviluppo



  

Un'altra fonte di gravi danni alle alberature, che 
spesso si rivelano anche ad anni di distanza sono i 

lavori edili e stradali con taglio di radici, compressione 
del terreno, modifica del piano di campagna, urti e 

deposito di materiali pericolosi sotto chioma. In 
generale alberi e macchine non vanno d'accordo: es. 

danni da urto nei parcheggi



  

Tocca gli alberi!

Tooch trees!

Questo noi sappiamo.
La Terra non appartiene 

all'uomo;
È l'uomo che appartiene 

alla Terra. 
Tutte le cose sono tra loro 
collegate come il sangue 
unisce i membri di una 

stessa famiglia. 
Qualsiasi cosa accade 

alla Terra
Accade anche ai figli della 

Terra.

Seattle, capo indiano
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Leggi che riguardano gli alberi
Norme del codice civile: Dispositivo dell'art. 892 C.C. 

Chi vuol piantare alberi presso il confine deve osservare le 
distanze stabilite dai regolamenti e, in mancanza, dagli usi 
locali. Se gli uni e gli altri non dispongono, devono essere 

osservate le seguenti distanze dal confine (1):
1) tre metri per gli alberi di alto fusto...;

2) un metro e mezzo per gli alberi di non alto fusto...;
3) mezzo metro per le viti, gli arbusti, le siepi vive, le piante 

da frutto di altezza non maggiore di 2,5 m.
La distanza deve essere però di un metro, qualora le siepi 
siano di ontano, di castagno o di altre piante simili che si 

recidono periodicamente. La distanza si misura dalla linea del 
confine alla base esterna del tronco dell'albero nel tempo 

della piantagione, o dalla linea stessa al luogo dove fu fatta la 
semina.

Le distanze anzidette non si devono osservare se sul confine 
esiste un muro divisorio purché le piante siano tenute ad 

altezza che non ecceda la sommità



  

Gli alberi possono 
ricevere una speciale 

tutela equivalente ad un 
bene artistico o 

monumentale con 
apposito vincolo emesso 
dalla sovrintendenza ai 
Beni Culturali. La tutela 
può essere richiesta da 

un privato o da un ente e 
di solita è riservata a 

alberi secolari o con una 
storia peculiare che 

definiscano un paesaggio



  

Ci sono gesti quotidiani che 
possiamo fare per aiutare gli alberi?

Abbracciarli...



  

Risparmiare alberi: risparmiare 
carta, usare carta da carta riciclata, 
riusare materiali durevoli invece di 

quelli usa e getta in carta



  

Smettiamo di pulirci il sedere con tre 
veli di pura cellulosa sbiancata con la 
chimica e profumata con altra chimica. 

Viva la carta da culo riciclata o i 
sistemi di pulizia ad acqua



  

Ricordiamo che le fonti di 
energia fossile sono di 
origine vegetale. Sono 
preziose come fonte di 

materie prime eccezionali 
ma sono sprecate per la 
produzione di energia 
che potremmo avere 
abbondante dal Sole 
come insegnano le 

piante!



  

Come proprietari di 
giardini, membri di un 
condominio ma anche 

come cittadini possiamo 
cercare di affidare la 

gestione del nostro verde 
a professionisti 

competenti emarginando 
quelli che hanno 

dimostrato incompetenza. 
Non pagate qualcuno per 

fare danni alle vostre 
proprietà!

Nel 2014 ho fondato con 
Simone Fenio il marchio di 
qualità Giardinieri BioEtici 
proprio per selezionare e 
promuovere questo tipo di 

giardinieri



  

Attivismo pro alberi

Mi sono trasferito a Chioggia 
nel novembre 2011, ho 

fondato l'associazione Amico 
Giardiniere a fine 2012, 
abbiamo iniziato a fare 

pressione per cambiare gli 
standard di lavoro dal 2013. 

Nel 2014 abbiamo fatto 
interrogazione in Comune su 
questo strazio e siamo stati 
derisi. Nel 2015 abbiamo 

lanciato una petizione 
nazionale per una legge a 

tutela  degli alberi. 



  

Sempre nel 2015 abbiamo iniziato a celebrare la 
festa dell'albero raccogliendo fondi da privati e 

trovando scuole o privati disponibili dove piantare i 
giovani alberi con un vincolo ventennale. Nel 2017 
anche il Comune di Chioggia ha piantato quasi 100 
piccoli  alberi, ma senza cura solo 1/3 ha passato la 

prima estate contro la nostra % dell'90% con 
sostituzione l'anno successivo



  

Nel 2016 abbiamo ottenuto un 
regolamento del verde con 

divieto di capitozzatura.
Nel 2017 il Comune ha ripreso 

la gestione degli appalti del 
verde prima affidata ad un 

agronomo della 
municipalizzata SST. Nel 2018 
finita la gestione del suddetto 

tecnico abbiamo fatto 
denunce per capitozzature 
difese come “potature di 

ringiovanimento” e chiesto 
rimborso danni per 4 alberi 
morti nel corso dell'estate



  

Il verde pubblico non è una 
voce di costo nel bilancio ma 

un investimento in salute, 
bellezza, futuro. Come un 

investimento va inteso, 
custodito e aumentato nel 

tempo per la comunità e non 
per l'amministrazione 

Comunale



  

Strumenti minimi per la gestione del verde 
pubblico che un Comune dovrebbe possedere:

1. Ufficio del Verde o almeno un tecnico 
competente nel settore nell'ufficio lavori pubblici
2. Censimento aree verdi con computo metrico

3. Regolamento per la tutela e sviluppo del verde 
pubblico

4. Censimento informatico delle alberature e siepi
5. Aree per l'impianto degli alberi per i nuovi nati 

(Legge n. 10 del 14 gennaio 2013)
6. mantenere o ripristinare almeno in parte la 

gestione diretta del verde. L'esternalizzazione ha 
ridotto il verde ad un costo per la comunità e non a 
un valore aggiunto per migliorare la qualità di vita



  

La prima azione di tutela degli alberi ( e delle siepi 
miste che sono altrettanto importanti) è di 

diffondere corrette informazioni sugli alberi, 
migliorare la cultura del verde.

Valutare serenamente eventuali rischi dovuti agli 
alberi senza inutili allarmismi né semplificazioni 
accettando abbattimenti motivati e petendendo 

sostituzioni o compensazioni.
Dopo aver ottenuto un buon regolamento del 

verde comunale adoperarsi per farlo rispettare: gli 
alberi sono un bene comune primario come 

l'acqua e l'aria che respiriamo.
Il passo successivo è quello di collaborare e fare 
rete con altre associazioni per avviare norme di 

tutela regionali o nazionali



  

L'associazione Amico Giardiniere è disponibile a 
collaborare su intenti comuni e concrete proposte, 

anche per avviare gruppi o sezioni autonome 
dell'associazione. Questa conferenza sta 

iniziando a viaggiare e sarà disponibile fino a 
febbraio ovunque venga richiesta. 

I Giardinieri BioEtici (www.giardiniere.bio) 
segnalano gratuitamente e aiutano a raccordare 

realtà simili in tutto il territorio nazionale, 
valutando anche il sostegno economico a 

specifiche iniziative. 

http://www.giardiniere.bio/


  

Ogni domanda è benvenuta.
Buona evoluzione verde!
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